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Proiezionedelnuovo
filmdiBernardo
Bertolucci insiemeauna
studentessa:«Igenitori
cineganolastima»

«IOETE»APROVADIADOLESCENTE.ARIPROVA
DICOMEUNGRANDEAUTORE,COSÌAUTORECO-
MEBERNARDOBERTOLUCCI,POSSARIUSCIREAN-
CORAOGGIADIALOGARECONQUELPIANETAMI-
STERIOSOCHESICHIAMAADOLESCENZA.«Però
avrei voluto vederli più innamorati», dice
Silvia, sedici anni, bella, esile e bionda stu-
dentessa di un liceo artistico di Roma, al
termine della proiezione del film ispirato
all’omonimo romanzo di Niccolò Ammani-
ti, in sala dal prossimo 25 ottobre. Una sto-
ria di adolescenza, difficile, appunto. Quel-
la di Lorenzo (l’esordiente Japoco Olmo
Antinori), quattordicenne disadattato che
piuttosto di andare in settimana bianca si
rifugia in cantina dove «incontrerà» la so-
rella (Tea Falco), tossica e problematica a
sua volta. «Sì, anche se sono fratello e sorel-
la - prosegue Silvia - mi sarebbe piaciuto
che l’amore fra loro fosse più grande. For-
se sono in quella situazione proprio perché
fino a quel momento è mancato loro l’amo-
re fraterno».
Mati sembracredibile lasceltadiLorenzodi
nascondersiincantina,ilsuobisognodiisola-
mento?
«Lo capisco benissimo, anzi. Lui per poter-
si esprimere sfugge alla madre stressata e
oppressiva. Nascosto in cantina può essere
libero di leggere, ascoltare musica ed osser-
vare gli animali che sono la sua passione.
Anche a me piacciono molto, per esempio.
Ma normalmente ai ragazzi non piacciono
davvero. Magari davanti ad un cane abban-
donato per strada, sporco e malconcio li
senti dire: che schifo! Poi lo vedono bello e
pulito in casa e dicono: che carino!».
Cosatisembrachenonfunzioninelrapporto
con la madre?
«Come accade spesso la madre non sa ac-
cettare suo figlio per quello che è. Non le va
bene, insomma. Mentre lei è una donna sti-
mata da tutti, lei è la prima a non stimare
proprio suo figlio. E non c’è nulla di peggio
di un genitore che non ti fa sentire la sua
stima. Sono loro i primi che dovrebbero so-
stenerti nelle tue scelte. Nel film si capisce
che per la madre di Lorenzo la cosa più im-
portante è come suo figlio appaia all’ester-
no, non chi sia realmente, non cosa ami.
Tanto che lui dice: “non faccio male a nes-
suno” perché lo fanno sentire talmente di-
sadattato, quasi da essere capace di fare

male alla gente».
Secondote,oggi,quantaimportanzahal’ap-
parenza?
«È tutto. Se a un ragazzo piace una ragazza ma
quella si veste “male”, basta questo per lasciar-
la...»
Inche sensosi vestemale?
«Che non si veste come quelli, diciamo, del
suo gruppo. Ce ne sono tanti: i truzzi, le
zecche, i pariolini, gli emo, i coatti. Ognuno
ha la sua etichetta. Ognuno deve rientrare
in quel modo di vestire, di fare. La cosa fon-
damentale è omologarsi, non essere diver-
so. Mi ricordo che tempo fa mi ero fatta
una treccia rasta però mi vestivo, come
spiegare, in modo preciso. Ebbene, tutti mi
chiedevano: ma sei una zecca o una truz-
za?»
Potresti raccontare un po’ le caratteristiche
dellevarie «tribù»?
«Dunque i truzzi sono quelli che vanno in
discoteca, guardano il GrandeFratello, stan-
no sempre su Facebook e Netlog...Poi le ra-
gazze si menano tra di loro, magari per un
ragazzo o cose del genere. Le zecche sono
quelli da centro sociale, suonano la chitar-
ra, si interessano all’arte e preferiscono sta-
re a casa. Direi che sono un po’ l’incarnazio-
ne dei vecchi hippies. Poi gli emo: mica è
vero che si tagliano le vene! È tanto per
creare il personaggio. La definizione viene
da emozione, quelli cioè che preferiscono
rimanere chiusi in se stessi. E ancora i pario-
lini: sarebbero i perfettini. Se vedi uno di 15
anni in giacca e cravatta dici che è un pario-
lino. Ma è un’etichetta e basta, no?»
Ei coatti?
«Quelli con i tatuaggi, le sopracciglia depi-
late, i pantaloni della tuta con una gamba
su e una giù e i cappelli con la visiera messi
in cima alla testa...»
ElasorelladiLorenzo, lasuasceltadi farsidi
eroina...
«Le droghe, quelle pesanti poi, non sono
mai una scelta. Ci finisci dentro senza sa-
perlo. Mi chiedo poi perché? Forse perché
sei disperato, per uscire dalle situazioni dif-
ficili. Fatto sta, però, che i problemi se non
li affronti te le ritroverai sempre davanti.
Magari puoi provare a conviverci. Forse
con quelli emotivi, ma quelli pratici devi af-
frontarli. Certo che quando ridi almeno sul
momento passa tutto».
Eil futuro spaventa?
«Mi spaventa sì. Pensare che un ragazzino
di otto anni ha già il suo I-phone mi spaven-
ta. Mi spaventa chi pretende le cose, il non
rispetto, chi ti giudica e crede solo nelle ap-
parenze. Per conto mio, pensando al futu-
ro, spero di avere sempre il sostegno dei
miei amici e soprattutto la mia indipenden-
za. Avere un lavoro che mi permetta di non
dipendere da nessuno, tantomeno dal mari-
to ricco. Lo sai che oltre a Silvia mi chiamo
Soloidea: l’unica idea, la libertà».

DI RECENTE L'ABBIAMO VISTA IN TV, IN UN RUOLO DI
MAMMA:ERALAMADREDELLETRESORELLEPROTAGO-
NISTEDILE RAGAZZE DELLO SWING,FILM-TVDIMAU-
RIZIO ZACCARO SUL LEGGENDARIO TRIO LESCANO.
Scelta giusta: le tre famose cantanti erano olande-
si, esattamente come lei. Ma Sylvia Kristel, l'attri-
ce e modella morta ieri ad appena 60 anni, rimar-
rà nella storia e nella memoria di tutti solo con il
nome di Emmanuelle. Fu lei, infatti, ad interpre-
tare nel 1974 il primo film di quel celebre serial
erotico, diretto dal francese Just Jaeckin. Un
film, un titolo, un nome, un destino.

Sylvia Kristel era nata a Utrecht il 28 settem-
bre 1952. A 17 anni cominciò a lavorare come mo-
della, dopo un'infanzia e un'adolescenza - secon-
do molte fonti - non particolarmente felice. Il pa-
dre era proprietario di un albergo e si racconta
che la moglie e la figlia fossero costrette a vivere
in una delle camere. Un giorno papà portò a casa
un'altra donna, disse che aveva intenzione di spo-
sarla e cacciò di casa la consorte e la prole. La
«vulgata» in rete sostiene che Sylvia abbia lavora-
to come barista e, addirittura, come benzinaia.
Chissà. Pare abbia avuto una rigida educazione
religiosa, cosa abbastanza ironica per una futura
sexy-star. Sta di fatto che il lavoro come modella
e la vittoria nel concorso di Miss TV Europa la
portarono a Parigi, che negli anni '70 era la capita-
le del porno-soft europeo. Jaeckin aveva 12 anni
più di lei, era nato a Vichy durante l'occupazione
nazista ma era cresciuto in Inghilterra. Era un
fotografo, e dopo una decina di film è tornato alla
fotografia. Ma nel '74 ebbe l'idea di tentare con il
cinema adattando un famoso romanzo erotico di

Emmanuelle Arsan. Il film racconta le avventure
sessuali di una francese in quel di Bangkok: gira-
to con un budget di 500.000 dollari, e con una
paga per Sylvia pari a 6.000 dollari, incassò oltre
100 milioni di dollari in tutto il mondo (una picco-
la parte di quel denaro andò a Robert Fripp, il
chitarrista leader del gruppo rock inglese dei
King Crimson: nel film compariva un suo brano,
Larks Tongues In Aspic, per il quale non era stato
chiesto alcun permesso). Jaeckin fece il bis l'anno
dopo con l'altrettanto celebre Histoired'O, con Co-
rinne Cléry. Sylvia Kristel, invece, girò tre seguiti
non diretti da lui: Emmanuelle 2 (1975), Goodbye
Emmanuelle (1977) e Emmanuelle 4 (1984), oltre ad
alcuni improbabili tv-movie sempre ispirati alla
Arsan negli anni '90. Può essere curioso ricorda-
re che la saga diede vita a un fenomeno «deriva-
to», i film su Emmanuelle nera... che però erano
italiani!, e interpretati da Laura Gemser. Un paio
di loro furono scritti dal compagno Piero Vivarel-
li, amico di Fidel Castro e co-autore di alcuni pez-
zi di Adriano Celentano, nonché autore come re-
gista di un Decamerone nero. Stiamo divagando,
ma fra i capitoli di una storia sommersa del no-
stro cinema quello sul porno al confine fra soft e
hard è fra i più spassosi.

Per nulla spassosa, invece, è stata purtroppo la
vita recente di Sylvia Kristel. Dopo aver interpre-
tato vari film, quasi tutti basati sul cliché della sua
bellezza (fra cui un Amante di Lady Chatterley e un
film italiano di Luigi Zampa, Letti selvaggi, in cui
c'era un'altra diva bella e sfortunata: Laura Anto-
nelli), nel 2006 pubblicò un'autobiografia dal tito-
lo lapidario, Nuda, in cui raccontava della propria
dipendenza da varie droghe e della sfortunata ri-
cerca di una figura paterna in ripetute storie
d'amore con uomini troppo più anziani. Nel 2001
le era stato diagnosticato un cancro alla gola, do-
vuto anche alle tante - pare davvero troppe - siga-
rette senza filtro fumate fin dall'età di 11 anni. Nel
giugno di quest'anno era stata colpita da un ictus.
Ieri, il fisico ha detto basta. Le sue foto recenti
sono crudeli: solo gli occhi erano ancora bellissi-
mi, come ai bei tempi. Ricordatela com'era, o non
ricordatela per niente: forse sarebbe contenta co-
sì.
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